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Premessa alla sesta edizione tedesca
Il Prometeo stanco

Il mito di Prometeo si presta a essere interpreta-
to anche come una rappresentazione dell’appa-
rato psichico dell’odierno soggetto di prestazio-
ne, il quale usa violenza a se stesso, fa guerra a se 
stesso. Il soggetto di prestazione, che s’immagi-
na libero, in realtà è incatenato come Prometeo. 
L’aquila, la quale si ciba del suo fegato che ogni 
volta ricresce, è il suo alter ego con cui egli è in 
guerra. Cosí inteso, il rapporto tra Prometeo e 
l’aquila è una relazione con il sé, un rapporto 
di autosfruttamento. Il dolore al fegato, di suo 
incapace di dolore, è la stanchezza. Prometeo 
viene colto cosí, come soggetto di autosfrutta-
mento, da una stanchezza senza fine. Egli è l’ar-
chetipo della società della stanchezza.

In un racconto estremamente criptico, Prome
teo, Kafka offre un’interessante reinterpretazio-
ne del mito: “Gli dei si stancarono, le aquile si 
stancarono, la ferita si richiuse stancamente”1. 
Kafka intende, qui, una stanchezza che cura, 
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una stanchezza che non apre ferite ma le chiu-
de. La ferita si richiuse stancamente. Anche il 
presente saggio culmina nella trattazione di una 
stanchezza che cura. È quella stanchezza che 
non deriva da un riarmo sfrenato, bensí da un 
cordiale disarmo dell’io.


